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Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mamme

omenicale" del "Sole 24O-
re" (23/11, p. 28) Vincenzo

Barone: «Scienza e fede. Un dialo-
go superficiale». Oggi in "Agorà"
ne tratta a fondo il collega Timos-
si, ma per "Lupus", qui, la notizia
è che Barone è «depresso». Lui tro-
va grave che «dal 1979, quando
Giovanni Paolo II parlò del caso
Galileo ha preso corpo una nuova
teologia della natura che non si
contrappone più alla scienza…
per quasi la metà dei nostri con-

nazionali la spiegazione scientifi-
ca e l’azione di Dio possono tran-
quillamente coesistere nella vi-
sione del mondo naturale». Per i
«cattolici» un «fatto incoraggian-
te», ma lui è depresso: tutta «col-
pa delle carenze del nostro siste-
ma educativo», perché «a uno
scienziato, a chiunque abbia a
cuore la salute culturale della so-
cietà» ciò «dimostra che nel gran-
de pubblico regna una profonda
incomprensione del metodo
scientifico»! Conferma con un te-
sto di Einstein e uno di Monod e
tesi: «Se si ammette il sopranna-
turale si nega la scienza… Bisogna
dunque essere chiari: il dialogo tra
scienza e fede è impossibile, per

l’essenza stessa delle due parti».
Augh! Ho scritto! Via lo scalpo del-
la credibilità a chi la pensa diver-
samente! Che dire? Spiacenti per
il Barone depresso, e non vorrem-
mo aggravare la sua depressione,
ma nel «grande pubblico» che non
è d’accordo con lui, con lo stesso
Galileo, anche Keplero, Coperni-
co, Newton, Linneo, Volta, Gauss,
Darwin («non ho mai negato l’esi-
stenza di Dio»), Edison, Marconi,
Millikan (Nobel 1923), Einstein
(«…nelle leggi dell’universo è ma-
nifesto uno spirito infinitamente
superiore»), Planck (Nobel 1918),
Schroedinger (Nobel 1933), Tow-
nes (Nobel 1964) e altri, ultimo ma
non ultimo Pasteur. E attenzione:
tutti questi sono anteriori a quel
1979 di Giovanni Paolo II, accusa-
to dal Barone della colpa "origi-
nale" della falsa conciliabilità. Su
con la vita!
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STRAGI: CHI STAVA DIETRO
AI VARI FIORAVANTI E MAMBRO?
Caro direttore,
ho letto con estremo interesse l’artico-
lo di fondo «Il folle principio» di Ferdi-
nando Camon su “Avvenire” del 21 no-
vembre. Significativo anche il racconto
del suo viaggio in Germania per inter-
rogare il teorico delle stragi neonaziste.
Ma mi chiedo: chi stava dietro ai vari
Fioravanti e Mambro, autori materiali
del massacro di Bologna? Certamente
non avrebbero agito se non avessero a-
vuto un “grande capo” come punto di
riferimento. Ecco perché la giustizia è
ben lungi dall’essere completa.

Giorgio Martini

CON “LE LEVATRICI D’EGITTO”
HO TROVATO CIÒ CHE CERCAVO
Gentile direttore,
sono un parroco della diocesi di Bre-
scia. Mi piace scorrere “Avvenire”, che
mi pare sempre più pregevole per im-
postazione grafica e ricchezza di con-
tenuti, ma confesso che solo da poco
ho scoperto la serie di articoli di Luigi-
no Bruni “Le levatrici d’Egitto”. Aven-
do un po’ di passione per le Scritture,
non mi par vero di aver finalmente tro-
vato quello che da sempre cercavo: u-
no che, come il professor Bruni, di-
mostrando un’ottima familiarità con
la Scrittura, ne sa trarre «cose nuove e
cose antiche». La trovo una vera lettu-

ra sapienziale e profetica, con stimo-
lanti ed efficaci riferimenti al nostro
oggi. Benedetto l’archivio online di “Av-
venire” che mi consente, da abbona-
to, di andare a scaricare anche le pun-
tate precedenti e di segnalarne la let-
tura agli amici. Complimenti, al pro-
fessor Bruni. Grazie, e buon lavoro.

don Giacomo Bulgari
Lovere (Bg)

I CAPPELLANI DELLE CARCERI
“ANGELI DEL BENE”
Caro direttore,
la conoscenza di un cappellano che
presta la sua opera in un ospedale e
che in precedenza aveva operato a
lungo nelle carceri mi ha indotto a ri-
flettere su questa delicata e impegna-
tiva missione. Questi “angeli del bene”
danno voce a chi non ne ha, abbrac-
ciano solitudini spesso senza speran-
za, ci ricordano che non c’è giustizia
senza umanità, rieducazione senza re-
lazione. Si tratta di valori da tenere pre-
senti in questo tempo che ha all’ordi-
ne del giorno progetti di riforme che
coinvolgono le carceri. 

Tina Giordano
Cerignola (Fg)

GRAZIE
A LUCIANO MOIA
Caro direttore,
vorrei dire grazie a Luciano Moia per

lo splendido articolo “Gay, rispetto ol-
tre l’ideologia”. Ogni qualvolta mi ca-
piterà di discutere su argomenti lega-
ti all’omosessualità, certamente le
considerazioni e idee lì espresse sa-
ranno di sicuro supporto per ragiona-
re con serenità e concretezza. Inoltre
non mancherò di spedire via mail ai
miei amici il link dell’articolo.

Giovanni Martinetti
Ghemme (No)

TANTE ORE BELLE
IN COMPAGNIA DEL GIORNALE
Caro direttore,
prendo carta e penna per ringraziare

lei e “Avvenire”. Ho passato ore belle
nella lettura del giornale tramite il qua-
le ho conosciuto realtà anche inco-
raggianti, nonostante tutti i contrasti
di questo mondo. Infine ho letto la ru-
brica “Un cuore pensante” di Susan-
na Tamaro: anche oggi un pensiero
che condivido pienamente. Qualche
volta mi è capitato di sentirmi un
“marziano” tra la gente cosiddetta nor-
male. In più ho la certezza che la coe-
renza è un dono grande della grazia di
Dio, soprattutto nella via stretta di ciò
che è un bene per tutta l’umanità.

Paola G. Vitale
Luni Mare (Sp)

Martedì
25 Novembre 20142 I D E EDi saggezze ce n'è più d'una, e tutte sono necessarie

al mondo; non è male saperle alternare. (Marguerite Yourcenar)
Cardinale Gianfranco Ravasi

Il dolore dei
bimbi è una

sfida ai limiti
umani e alle

nostre certezze.
Veronesi dice

di aver perso la
fede alla vista

dei piccoli
pazienti della

pediatria
dell’Istituto dei

tumori. Noi
abbiamo un

altro sguardo
perché qui
accadono
miracoli

quotidiani.

nterrompere una gravidanza dovreb-
be essere considerato un evento co-

mune, perfino normale, nella vita ripro-
duttiva di una donna. Proprio come avere
un figlio». Questa frase della scrittrice sta-
tunitense Katha Pollitt campeggia sulla co-
pertina del numero 1.078 dell’ "Interna-
zionale" accanto alla foto di una donna,
dal volto di ragazza. La giovane indossa so-
pra i jeans una maglietta nera con una scrit-
ta bianca: «I had an abortion» (ho abortito).
A prima vista potrebbe avere tutte le carte
in regola per sembrare un manifesto pro-
aborto. Ma non lo è. È piuttosto il manife-
sto di una riduzione. La riduzione del cor-
po a organismo, la riduzione della donna
alla sua componente biologica. Vita ripro-
duttiva, ecco il termine centrale e deter-
minante. La donna sarebbe quindi un or-
ganismo che nasce, cresce, si riproduce (o
non si riproduce) e muore, un organismo
per cui sarebbe uguale far nascere un fi-
glio oppure eliminarlo. Esattamente come
una gatta, una mucca o una nutria per le
quali immaginiamo che nascita o aborto
non siano eventi accompagnati da parti-
colari affetti, ma solo dalle contrazioni rit-
miche dei muscoli, l’accelerazione del bat-
tito cardiaco e l’aumento della frequenza
respiratoria. Ecco la donna ricacciata in u-
na presunta animalità, privata del suo pen-
siero, ossia della sua anima, del suo spiri-

to, buona per un documentario del Natio-
nal Geographic. Questo processo di nor-
malizzazione – in realtà di banalizzazione
– riduce ciò che invece può costituirsi co-
me evento nella vita della donna. Non so-
lo non è "normale" abortire, non è affatto
"normale" nemmeno avere un figlio. Non
c’è assolutamente nulla di scontato. Avere
un figlio rappresenta un evento eccezio-
nale, che può accadere o no sia per volontà
della donna sia per condizioni naturali, un
evento tuttavia che si accompagna sem-
pre a riflessioni e affetti intensi, a paure e
desideri, a speranze e angosce. Altro che
"comune" e "normale".
Le donne non hanno una vita riprodutti-
va, hanno una vita e basta. A volte diffici-
le, ma sempre intensa, mai banale. In essa
si danno accadimenti diversi che riguar-
dano il loro corpo, un corpo vivificato e u-
manizzato dal pensiero capace di provare
a realizzare i desideri, identificare i pro-
blemi e cercare delle soluzioni.
Katha si sbaglia. Una donna non è mai u-
na nutria, qualunque cosa faccia. Una don-
na è un soggetto che pensa e che vive ac-
cordando il suo moto, secondo la forma di
questo pensiero, in modo da stare bene ed
essere felice assieme alle persone che in-
contra, che sceglie e che ama. Questa, se vo-
gliamo, la possiamo chiamare normalità.
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

Con il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli», promosso da
Focsiv e Avvenire, si vuole dare un aiuto concreto a 250 famiglie di sfollati
dalla Piana di Ninive che ora vivono all’Ankawa Mall, l’ex centro
commerciale di Erbil riadattato per accogliere i rifugiati. Fuggono dal
massacro: non lasciamoli soli. Per informarti e per donare vai su
www.emergenzakurdistan.it o su www.avvenire.it; oppure usa il c.c.p.
47405006 intestato a FOCSIV, causale: EMERGENZA KURDISTAN; o il conto
corrente di Banca Etica, intestato: KURDISTAN – NON LASCIAMOLI SOLI,
Iban: IT 63 U 05018 03200 0000 0017 9669.

Gentile direttore,
avevamo ormai perso la speranza di
far trovare spazio, nei giornali italiani,
al sentimento di quello che succede
davvero a Milano, al settimo piano di
via Venezian, là dove vengono
ricoverati i bambini e gli adolescenti
con cancro e là dove, sembra voler
sottolineare “Repubblica”, Umberto
Veronesi avrebbe perso del tutto la
fede in Dio. Pier Giorgio Liverani,
domenica 23 novembre, cita la nostra
lettera ampiamente sacrificata ancora
da “Repubblica” il 19 novembre. Ci
permettiamo, direttore, di fargliela
avere nella sua forma intera. Magari,
se lo ritiene interessante, “Avvenire”
riuscirà a darle uno spazio meno
“censurato”. Grazie.

«Non crediamo che il male e il suo
declinarsi nella vita quotidiana, non
solo nelle malattie degli uomini ma
anche nelle loro azioni, e più spesso
nei loro pensieri, debba essere
spiegato dalla “presenza” o
dall’“assenza” di Dio, o con il concetto
di Dio debba confliggere. Il dolore dei
bambini è una sfida ai nostri limiti
umani e alle nostre certezze. Per
questo crediamo che proprio di
fronte alle difficoltà estreme l’unica
risposta sia continuare a operare per
il bene e mantenere aperta la
speranza. Con un certo sconforto,
abbiamo letto l’estratto della
biografia di Umberto Veronesi dove la
sua distanza dalla fede è ricondotta,
tra l’altro, alla vista dei piccoli
pazienti della pediatria dell’Istituto
dei Tumori. Dispiace anche dover
leggere – e pensare che come noi
leggeranno tanti genitori e tanti
pazienti, ex-pazienti guariti e

operatori – una descrizione con
accenti disperanti dei bambini e dei
sentimenti dei loro genitori. Eppure
in tanti anni di vita, in condizioni
professionali estremamente diverse,
in quel reparto assistiamo al miracolo
quotidiano di come in circostanze
estreme si possano trovare risorse
come amore, studio e buone cure in
un ospedale pubblico. Pensiamo che
tanti che di qui passano e passeranno
siano in grado di condividere questo
sguardo. Non sappiamo dire se
miracolo divino o semplice buona
fortuna. Ma talvolta riusciamo a
ricordare, comunque vada, che Dio
non ci ha abbandonati».

Maura Massimino
e Franca Fossati-Bellani

direttore e già direttore
della Struttura Complessa

di Pediatria
Fondazione IRCCS

Istituto Nazionale dei Tumori, Milano

il santo
del giorno

di Matteo Liut

La bella giovane che voleva
convertire l’«imperatore»

n palazzo imperiale in festa, una giovane che ir-
rompe per condannare quei riti e il sovrano che

rimane affascinato non dalla sua parola ma dalla sua
bellezza. Sono questi gli elementi principali del rac-
conto sulla morte di santa Caterina d’Alessandria, mar-
tire diciottenne la cui esistenza è affidata più alle tra-
dizioni popolari che ai documenti storici. Eppure, no-
nostante la carenza di dati certi, questa martire è una
delle più radicate nella devozione cristiana. Forse fi-
glia di un re, istruita nelle arti e nelle scienze del suo
tempo, bella e cristiana, Caterina si presentò a Massi-
mino Daia, proclamato "cesare" per l’Oriente nel 305,
chiedendogli di convertirsi a Cristo. Inutili tutti i ten-
tativi di farle adorare gli dei: fu condannata a morte e
uccisa decapitata.
Altri santi. San Mosè di Roma, martire (III sec.); bea-
ta Beatrice di Ornacieu, monaca (1260-1303). Lettu-
re. Ap 14,14-19; Sal 95; Lc 21,5-11. Ambrosiano. Ger
3,6-12; Sal 29; Zc 1,7-17; Mt 12,14-21.

ULupus
in pagina

di Gianni Gennari

Caterina
d’Alessandria

MA LA DONNA NON È UNA NUTRIA
di Luigi Ballerini

ummum ius summa iniuria»? Torna a
suggerirlo l’epilogo del "processo E-

ternit", con migliaia di morti senza giu-
stizia. E sotto accusa torna la disciplina
della prescrizione dei reati. Limitarsi a
riallungare i termini accorciati dalla leg-
ge "ex-Cirielli"? Ricomincerebbe solo u-
na sterile altalena. È ,invece, riforma op-
portuna quella che si annuncia per so-
spendere il corso della prescrizione do-
po il primo grado di giudizio: così, ci sa-
ranno meno appelli e ricorsi proposti so-
lo per guadagnare tempo e poi un’impu-
nità altrimenti improbabile. Va bene, ma
non basta; né, del resto, una tale regola
sarebbe servita a far giustizia  sulle mor-
ti per l’amianto assassino, se è vero che
la Cassazione – con interpretazione di-
scutibile, ma non irragionevole delle nor-
me sul disastro ambientale – ha ritenuto
prescritto il reato già all’epoca della pri-
ma sentenza.
In termini generali, il nodo fondamenta-
le è un altro. Oggi, la prescrizione co-
mincia a correre dal giorno in cui il rea-
to risulti portato a termine: ne vengono
più facilmente coperti dall’impunità i de-
litti occultati a lungo. Una spada di Da-

mocle che cancella totalmente il reato
può invece aver senso solo come deter-
rente per inquirenti e giudici altrimenti
incoraggiati a rimanere inerti o a perder-
si in lungaggini lasciando frattanto l’im-
putato sotto il peso del processo e l’in-
cubo di una possibile condanna. Ma al-
lora occorrerebbe far decorrere "questa"
prescrizione soltanto da quando le pub-
bliche autorità vengono a conoscenza del
reato.
Però, si dice, la prescrizione serve anche
a evitare di far scontare la pena, dopo tan-
ti anni dal crimine, a chi, pur colpevole,
può essere diventato "un’altra persona".
Giusto; ma a tal fine non è necessaria u-
na "spugna asciuga tutto". Potrebbe ba-
stare riformare il diverso istituto della
prescrizione della pena, che non sanci-
sce una totale impunità ma lascia in vita
gli effetti collaterali del reato tra cui quel-
li derivanti da una successiva recidiva:
qui sì che si potrebbe iniziare il calcolo –
"aggiustando", ovviamente, i parametri
– dal momento della sua commissione,
e non, come ora, dallla pronuncia della
condanna definitiva.
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PRESCRIZIONE, NO ALLA SOLITA ALTALENA
di Mario Chiavario

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

Tra scienza e fede: depressioni
e meditate certezze. Su con la vita!

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Milano, via Venezian, settimo piano:
difficoltà estreme, speranza, e Dio

Pubblico volentieri nella sua forma integrale,
gentili dottoresse, la vostra lettera di replica a ciò che su un
altro giornale era stato messo in pagina. E lo faccio perché
sono certo che, tanti lettori saranno contenti, così come lo
sono io, di averla potuta leggere nella sua interezza. Ho
capito subito, alla prima rapida scorsa, che ogni vostra
parola è stata pesata e deliberata, e che questa messa a
punto rispetto al cupo racconto di Umberto Veronesi del
«settimo piano» – l’area pediatrica – dell’Istituto nazionale
dei tumori non è amputabile di nessuna parte.
Aggiungo poche notazioni. Io credo che Dio «c’entri» con
tutto nella nostra vita, che «c’entri» profondamente anche
con la fragilità nostra e dei nostri figli (e che questa sia parte
dell’umana somiglianza con Lui, Creatore e Sacrificato e

Consolatore). Eppure, proprio come voi, penso che non
tutto «debba essere spiegato» attraverso la categorie della
“presenza” o della “assenza” di Dio, del Dio-Amore in cui da
cristiano credo e che cerco di ascoltare e di seguire. Non in
senso veronesiano, intendo. Voglio dire che a me non
inquieta sentir parlare di “assenza” di Dio, ma non sentir
parlare affatto di Dio. E come voi provo sconforto, anche se
poi mi riprendo subito, quando scopro uomini e donne –
magari considerati sapienti – che si dimostrano incapaci
dello «sguardo» sulle sofferenze e sulle meraviglie della
condizione e della passione umana di cui voi, gentili
dottoresse, invece siete capaci. Anno dopo anno, scoprendo
e riscoprendo la qualità e profondità umana e professionale
di coloro che reggono l’Istituto nazionale dei tumori e in
esso lavorano, comprendo meglio perché «Via Venezian» –
ospedale, campo di battaglia e santuario medico – sia per
tanti un punto di luce. Grazie per ciò che fate. E anche per
ciò che riuscite a dire.
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n problema bello grosso anche per quella parte della mi-
noranza interna anti-renziana che dispone ancora di una

notevole forza parlamentare ed è data, da mesi, sul piede di par-
tenza per nuovi lidi partitici, ma che si ritrova sistematicamen-
te senza destinazioni verso le quali dirigere i propri passi e sen-
za motivi per far precipitare la situazione.
Un quadro così non può reggere a lungo, e non lo auguriamo di
certo all’Italia e agli italiani. O meglio può reggere – senza esa-
sperare il distacco tra cittadini e palazzi della politica e dan-
neggiare irreparabilmente il tessuto prezioso della nostra de-
mocrazia – solo se serve ad avviare, riforma dopo riforma, con
tenace pazienza e serio ascolto del Paese, un "rinascimento".
Per questo il Pd di Matteo Renzi – che quel "rinascimento" ha
detto di volere – vince anche nei giorni della sconfitta della po-
litica. Ancora per un po’. Badi al sodo, il premier, e non si faccia
illusioni.

Marco Tarquinio
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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SEGUE DALLA PRIMA

BADARE AL SODO


